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Lasserhaus, fra ontologia

del limite e memoria attiva
Lasserhaus, the ontology

of limitations meets living memory

testo/text ~ Walter Mariotti

In queste pagine: Claudio Saverino

e Tiziano Vudafieri (1) (Vudafieri
Saverino Partners), autori

di Lasserhaus a Bressanone (3),
trasformazione di un edificio del XV
secolo nell’Arthotel Lasserhaus (2, 4, 5)
eresidenza privata della famiglia
Faller proprietaria dell’immobile.

In the heart of Bressanone, the
project by Vudafieri Saverino
Partners on the Lasserhaus

- a 15th-century aristocratic
residence - offers a valuable
reflection on the nature of
contemporary living.

More than a simple restoration,
it is a negotiation with time
that has transformed a listed
building into a dual-natured
entity, absorbing the past and
projecting it into a dimension of
absolute modernity.

Covering over 1,200 square
metres, the project strikes a
unique balance between public
and private spaces. The first
two floors house the Lasserhaus

These pages: architects Claudio
Saverino and Tiziano Vudafieri (1)
(Vudafieri Saverino Partners),

who transformed the 15th-century
Lasserhaus in Bressanone (3) into the
Lasserhaus Arthotel (2, 4, 5) and the
private residence of the Faller family,
owners of the property.
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Arthotel, which has already
been a finalist in the Prix
Versailles for its ability to
bridge historical heritage and
contemporary vision.

The two upper floors,
meanwhile, contain the
650-square-metre residence

of the owners, the Faller
family, where the architectural
language becomes more
intimate and radical.
“Working on such a layered
structure meant dealing with

a building steeped in history
yet marked by inconsistent
alterations,” say Tiziano
Vudafieri and Claudio Saverino.
“The challenge was to navigate

Nel cuore di Bressanone, 'intervento di Vudafieri Saverino Part-
ners sulla Lasserhaus - dimora aristocratica del XV secolo - sipo-
ne comeunariflessione necessaria sull’ontologia dell’abitare con-
temporaneo. Non siamo infatti di fronte a un semplice recupero,
maaunanegoziazione col tempo: un’operazione che trasformaun
edificio vincolato in un organismo a doppia anima, capace di as-
sorbire il passato per proiettarlo in una dimensione di moderni-
ta assoluta.

Ilprogettosiarticolasuoltre 1200 m?, doveladialetticatrapub-
blico e privatotrovaun equilibrioinedito. I primidue pianiospita-
nol’Arthotel Lasserhaus, gia finalista del Prix Versaillesperlasua
capacitadifarsiponte traereditastoricaevisione contemporanea.
I due livelli superiori accolgono invece la dimora della proprieta,
la famiglia Faller, uno spazio di circa 650 m? dove il linguaggio ar-
chitettonico sifa pit intimo e radicale.

“Intervenire suun corpo cosistratificato hasignificato confron-
tarsiconun edificiocaricodistoria, masegnatodainterventiinco-
erenti”, sottolineano Tiziano Vudafierie Claudio Saverino. “La sfi-
daéstataquelladioperare entrovincoli assolutisenzalasciarsipa-
ralizzare, trasformandoil palazzoinun ‘organismovivo’ capace di
dialogare conlacitta”. Il cuore pulsante della trasformazione é1’ex
sottotetto, convertito da spazio residuale a fulcro della casa. Po-
tremmo parlare per questo di una morfologia del contemporaneo.
Qui infatti ogni ambiente € concepito come un volume autonomo,
un’articolazione discorci, variazioni di quota e geometrie precise
chetrasformanol’internoin un “paesaggio abitabile”. L’apertura

di grandi abbaini e lucernari, realizzata in accordo con la Soprin-
tendenza,inondadilucenaturaleun’architetturauntempo chiusa
e opaca. Un gesto contemporaneo forte ha inoltre reinterpretato
lastoricascaladiservizio:lachiusuradell'ultimo piano conun pa-
vimento vetratosegnail confine tral’hotel e la residenza, creando
un “giardinod’inverno” sospeso che connette cucina e zonapranzo.

Un ultimo aspetto ma non in ordine di importanza. Nella resi-
denzaFaller’artenon éunaccessoriodecorativo, maunelemento
strutturale. I’ingresso avviene attraverso I’ex cappella, dove tele
antiche e ironici inserti contemporanei accolgono il visitatore. I1
livingal pianonobile agisce comeun teatrodomestico, scrignoper
unadelle collezionidiartebaroccatirolese pittcompleteal mondo.
Elementoiconico élascala metallica monumentale, che definisce
una continuita visiva trailivelli, amplificando la percezione dello
spazio. Lo stile finale rifugge ogni cliché montano: lontano dal re-
pertorio vernacolare, il progetto adotta un linguaggio essenziale
eurbano, fatto di materiali neutri e finiture sobrie per valorizzare
la complessita materica del passato.

In questo equilibrio tra funzione e memoria, ’abitazione si fa
manifestodiunasensibilita culturale, profondaenuova. Attraver-
soil coinvolgimento di oltre 40 artigianilocali, lo studio milanese
hanobilitatoil “saperfare” del territorio,dimostrandochel’archi-
tettura d’autore é, primadi tutto, unadisciplina dellerelazioni. La
Lasserhaus ci ricorda cosi che abitare significa saper riscrivere la
storia con rispetto e intelligenza, trasformando il vincolo in una
nuova opportunita di meraviglia.

absolute constraints without
becoming paralysed, turning
the Lasserhaus into a ‘living
organism’ that engages with
the city.” The nucleus of the
transformation is the former
attic, converted from a residual
space into the core of the home.
The intervention could be
described as a contemporary
morphology. Each room is
conceived as an autonomous
volume, with articulated views,
height variations and precise
geometries that transform

the interior into a “habitable
landscape”.

In agreement with the Heritage
Office, large dormer windows

and skylights were opened

up to flood the once-closed

and opaque architecture

with natural light. A bold
contemporary reinterpretation
of the historic service staircase
involved enclosing the top level
with glass flooring, marking
the boundary between the hotel
and the residence and creating
a suspended “winter garden”
connecting the kitchen and
dining area.

As a final but significant aspect
of the Faller residence, art

is not a decorative accessory
but a structural element. The
entrance is through the former
chapel, where visitors are

welcomed by antique paintings
and ironic contemporary
touches. The main-floor living
room functions as a domestic
theatre, showcasing one of

the world’s most extensive
collections of Tyrolean
Baroque art. An iconic feature
is the monumental metal
staircase, which creates visual
continuity between levels and
amplifies the perception of
space. Avoiding all mountain
clichés, the project adopts a
minimalist, urban language far
removed from the vernacular
repertoire, using neutral
materials and understated
finishes to highlight the

material complexity of the
past.

In this balance between
function and memory, the
home manifests a new and
profound cultural sensibility.
By involving over 40 local
artisans, the Milanese studio
has elevated the region’s
know-how, demonstrating
that signature architecture

is, above all, a discipline of
relationships. The Lasserhaus
thus reminds us that living
means knowing how to rewrite
history with respect and
intelligence, transforming
constraints into a new source
of wonder.
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Lungo i margini, tra le citta di pianura
Along the margins, onefor the road

testo/text Daniela Brogi

Interno giorno. Lo spazio € incon-
fondibile: siamo nel Memoriale
Brion,aSan Vitodi Altivole,in pro-
vincia di Treviso.

Al centro dell'immagine vedia-
mo tre figure che é strano ritrova-
reinun’ambiente cosispecialeeso-
lenne, dopo averle seguite a lungo
in auto onegliscenaripromiscuidi
autogrill, balere, bar di provincia
e osterie della pianura veneta. Ma
I'uomo giovane € uno studente di
architettura che, per tutto il film,
porta con séun libro su Carlo Scar-
pa.Inoltre, siamoal termine diuna
storia: i personaggi stanno per se-
pararsi. K come sela vicenda di de-
viazioni e disorientamenti raccon-
tata fin qui stesse raggiungendo
una meta, una bellezza e un punto
di quiete, anche attraverso la com-
binazione armoniosa di forme cir-
colari e linee squadrate che vedia-
mo. Il sentimento di elaborazione
di una soglia che ispira quel genia-
le monumento ¢ all’opera.

Stiamo guardando una scena
di Le citta di pianura di Francesco
Sossai (2025), forse il film italia-
no piu originale dell’ultimo anno;
anche e soprattutto per la scelta di
usare I’'occhio cinematografico per
reinventare il paesaggio della pro-
vincia e dei bordi: i mondi esclusi
dai quadri, considerati senza cura
0 “non luoghi”, con una definizione
ormai esausta, inadatta per rico-
noscere la memoria e la storia che
Ppossono essere sepolte negli spazi
di mezzo. Qui, invece, ci vengono
restituite attraverso il Zopos (an-
ch’esso un altro luogo) di una cop-
piadipersonaggimalvissuti,diver-
si, ma complementari. Proprio co-
me Giulio (Filippo Scotti) - lo stu-
dente timido che li incontra e sara
trascinato in un viaggio grottesco
e spaesante - anche noi seguiamo
le avventure e i discorsi sconnessi
di Carlobianchi (Sergio Romano)
e Doriano (Pierpaolo Capovilla),
passando progressivamente e per
assurdo dalla loro parte, sentendo
umoristicamenteil paradossovita-
leriaffermatodall’utilitamargina-
le che, come la voglia di “bere 1*ulti-
ma”, non siesaurisce mai.
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Interior, day. The unique
setting is Carlo Scarpa’s

Brion Memorial in San Vito

di Altivole near Treviso. The
three men in the frame seem
out of place in such a solemn
setting, after following their
long road trip in the Venetian
plain, amid motley scenes of
motorway service stations,
dance halls, provincial bars
and taverns. But the youngest
man is an architecture student
who carries a book on Carlo
Scarpa throughout the film. We
are also at the end of the story.
The characters are about to
part ways, and it feels like the
detours recounted thus far are
reaching a destination, a point
of beauty and tranquillity, also
thanks to the harmonious mix
of circular forms and angular
lines we see in this scene. What
is at work here is the sense of
forging a threshold - the same
that inspired this masterful
monument.We are watching

a scene from The Last One for
the Road by Francesco Sossai
(2025). It is perhaps the most
original Italian film of the
past year, partly or mostly
due to its use of the cinematic
eye to reinvent provincial and
marginal landscapes: worlds
left out of the picture, regarded
as neglected or “non-places”, a
now outdated definition that
fails to grasp the memory and
history that may lie hidden in
these in-between spaces. Here,
however, they are conveyed to
us via the topos (itself another
place) of a pair of dissolute
characters, different yet
complementary. Just like
Giulio (Filippo Scotti) - the
shy student who meets them
and is dragged into a bizarre
and bewildering journey -

we follow the adventures and
disjointed conversations of
Carlobianchi (Sergio Romano)
and Doriano (Pierpaolo
Capovilla), gradually and oddly
taking their side, humorously
feeling their existential
paradox reinforced by their
marginal utility, which, like
their desire to “drink one for
road”, never expires.




